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La città di Pompei offre l’occasione di fare il punto sulle 
nostre conoscenze per quanto riguarda l’artigianato della ce-
ramica alla fine del I sec. d.C. Attualmente, conosciamo due 
ateliers in funzione al momento della distruzione della città 
che permettono di sviluppare delle prospettive di ricerca sia 
dal punto di vista dell’organizzazione stessa degli ateliers che 
della loro distribuzione topografica (fig. 1). Inoltre, un attento 
esame delle strutture produttive e non solo, ma anche delle 
loro produzioni, insieme alla loro organizazzione ci permette di 
ampliare le nostre conoscenze per questo artigianato1.

L’ATELIER EXTRA-urbano

Un primo atelier è situato al di fuori delle mura, nella 
necropoli di Porta Ercolano. Si trova all’estremità occidentale 
di una struttura porticata, lunga 86 metri2 e composta da 15 
botteghe costruite lungo la Via dei Sepolcri, di fronte alla Villa 
delle Colonne a mosaico, ai numeri 28-303.

Quest’impianto è stato scavato tra il 15 ottobre e l’11 no-
vembre 1838. I giornali di scavo descrivono così la scoperta: 
“12-21 ottobre – [...] si è disterrato un forno di terracotta, in dove 
si sono rinvenuti trentaquattro pignattini ad un manico [...] 22 

Pompei città figulinaria nel 79 d.C.
Laetitia Cavassa

This article aims to provide an overview of our knowledge about the pottery production in Pompeii at the moment of the destruction of the 
city. To start with, we will study the two workshops already known today to make a transversal study of the situation. In fact, currently, we 
know two ateliers in Pompeii which were in activity during the 79. The first one, discovered during the 19th century, is located out of the 
city, in the Porta Ercolano sector, around the via dei Sepolcri. It is a particular workshop, built in a portic. The second one was discovered 
at the middle of the 20th century. It is located in the city, near Porta Nocera and was installed in a domus. The parallel study of the two 
ateliers, together with the results of the recent excavations, provides a good overview of the pottery production in Pompeii at the end of the 
1st century AD, and will offer new data.

Parole chiave: atelier, fornace, produzione, argilla, tornio
Keywords: workshop, kiln, clay, potters’ wheel

ottobre - Si seguita sempre a travagliare nella strada dei Sepol-
cri, e propriamente in seguito della cosi voluta pubblica locanda, 
ave nell’ultima bottega si è palesata una fornace per cuocere gli 
oggetti di creta, ed in un angolo della medesima si sono raccolte 
trenta pignatte di diversa forma e grandezza, e tra esse una col 
manico lungo. [...] 7 novembre- In detto giorno S.M. la Regina 
d’Inghilterra con una numerosa compagnia ha onorato questi Re-
ali stabilimenti, ed alla loro presenza si è eseguito uno scavo nella 
bottega a sinistra la strada dei Sepolcri, e proprio quella ove vedesi 
la fornace. Si sono raccolti otto pignattini diversi [...]”4.

Le informazioni precisano la presenza di una fornace e di 
alcuni vasi chiamati “pignattini”: questo termine generico non 
permette di rintracciare la tipologia dei vasi; l’unico dettaglio 
menzionato è la presenza di un manico più lungo per un solo 
esemplare. 

Qualche anno dopo la scoperta, nel 1855, Ernest Breton, 
storico francese, visita il sito antico e ne pubblica una guida, 
“Pompeia décrite et dessinée par Ernest Breton (...) suivie d’une 
Notice sur Herculanum”, nella quale ci da qualche dettagli5: “La 
dernière boutique, fouillée le 15 octobre 1838, est excessivement 
curieuse ; c’est une fabrique de poteries. Le four qui se trouve dans 

1 Lo studio fa parte di un programma di ricerca del Centre Jean Bérard e del Centre Camille Jullian condotto da L. Cavassa.
2 Peña - McCallum 2009a, pp. 72-73.
3 I numeri da 1 a 14 corrispondono a sepolture e botteghe sul lato nord della Via dei Sepolcri, antistante al portico.
4 PAH II, pp. 361-362.
5 Breton 1855, pp. 234-235.
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24 Laetitia Cavassa

l’arrière-boutique est d’une construction très remarquable. C’est 
un fourneau à réverbère, bâti en pierres et en briques, formant 
un massif carré de 2m 60 sur 2m 40, et 0m 90 de hauteur. La 
voûte du fourneau est plate et percée de petits trous pour laisser 
entrer la flamme dans le four, qui se trouve au-dessus. Celui-ci 
avait à l’intérieur 1m 25 en tous sens et 1m80 de hauteur au 
milieu de sa voûte. Cette voûte qui existait encore en 1854, mais 
qui aujourd’hui est entièrement écroulée, était la partie la plus 
singulière de la construction, étant formée de vases de terre cuite 
emboîtés les uns dans les autres, comme on le fit dans le VIe siècle 
pour la fameuse coupole de Saint-Vital de Ravenne. Des ouvertures 
ménagées dans les parois du four munies de tuyaux de terre cuite 
permettaient de modérer la chaleur à volonté. On trouva dans le 
four 34 petites marmites de terre cuite dont une munie d’un long 
manche, et dans la boutique plusieurs autres poteries. Dans une 

pièce à gauche6, et communiquant également avec la boutique, est 
un four plus petit que l’on a point entièrement dégagé, mais dont 
la construction ne présente rien de remarquable”.

La bibliografia su questo settore della città non è ampia: 
si ricorda uno studio del 1980-1981 condotto da V. Kockel 
et B.F. Weber sugli edifici e sul portico e che restituisce una 
buona documentazione grafica e fotografica e un articolo del 
2009 di J. Th. Peña e M. McCallum sulla produzione cerami-
ca a Pompei che, basandosi solo sulle evidenze visibili e sulle 
piante delle strutture produttive, ipotizza una ripartizione delle 
attività all’interno dello stesso atelier7. Nel 2011, M. McCal-
lum riprende l’argomento facendo il punto sulla produzione 
ceramica a Pompei nel 79 d.C.8

Nel 2012 è stato avviato un nuovo programma di ricerca9 
e le indagini concentrate sull’atelier del vasaio hanno permesso 

Fig. 1. Pianta generale di Pompei con localizzazione degli ateliers dei ceramisti con dettaglio degli impianti (L. Cavassa): a. L’atelier di Porta 
Ercolano (da Van der Poel 1983); b. L’atelier situato nella Regio I 20, 2-3 (da Cerulli Irelli 1977, p. 69, fig. 1).

6 Che corrisponde oggi alla bottega n. 30.
7 Kockel - Weber 1983; Peña - McCallum 2009a, pp. 72-76
8 McCallum 2011.
9 Le ricerche condotte sull’atelier dal 2012 al 2016 fanno parte di un programma di ricerca dell’École française de Rome più ampio che riguarda 

tutto il settore del portico e delle botteghe, intitolato “Organizzazione, gestione e trasformazione di una zona suburbana: il settore della Porta Ercolano di 
Pompei, tra spazio funerario e spazio commerciale”, codiretto da Sandra Zanella, Laetitia Cavassa (Aix Marseille Univ, CNRS, CCJ, Aix-en-Provence, 
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di chiarire la conformazione del complesso e la sua organizza-
zione. Le ricerche sono state avviate nell’ambiente della fornace 
visibile nella bottega 29, stanza 2 (29-2)10. Gli scavi effettuati 
in questo settore hanno raggiunto i livelli più antichi rispetto 
all’ultima fase di vita di Pompei, ma in questo lavoro verranno 
esposti solo i dati concernenti l’attività figulinaria al momento 
dell’eruzione del Vesuvio nel 79 d.C.

L’atelier è composto da tre botteghe. Le botteghe 28 e 29 
sono costruite sullo stesso modello: due ambienti a piano terra 
e almeno due piani sopraelevati. L’ambiente 28-2 non è stato 
indagato durante gli ultimi scavi: l’accesso è stato obliterato 
quasi sicuramente durante i lavori dell’800. Sul piano d’impo-
sta della tamponatura è presente materiale eruttivo del 79 d.C e 
questo dato lascia ipotizzare la fruibilità del varco al momento 
dell’eruzione e conferma la modernità dell’intervento di obli-
terazione dell’accesso. Possiamo vedere sotto la chiusura della 
porta di accesso il materiale eruttivo del 79 d.C. L’ambiente 
28-1 misura circa 5 x 5 m.; la bottega 29 presenta il lato lungo 
di 10 m. e quello breve di 5 m. La terza bottega (n. 30) pre-
senta una conformazione differente: è composta da almeno 3 
ambienti (gli ambienti 1 e 2 sono stati studiati). La superficie 
complessiva dell’atelier attualmente noto è di quasi 115 m2.

La prima fase del lavoro del vasaio è rintracciabile nell’am-
biente 29-1, dove è stata indagata una struttura rettangolare 
(0,98 m. di larghezza per 2,32 m. di lunghezza) costituita da 
tegole tagliate a formare un piano di lavoro e impostata sul pa-
vimento del 79 d.C.; nell’angolo sud-ovest di questa struttura 
si trova il fondo di un’anfora italica prodotta nell’area vesuvia-
na, all’interno della quale giaceva un deposito di sabbia nera. 
L’analisi minero-petrografica del sedimento ha rivelato che si 
tratta di sabbia vulcanica dall’area vesuviana, la stessa presente 
nella composizione dell’argilla dei vasi dell’atelier: si trattereb-
be dunque dello sgrassante11. Attualmente, questa struttura è 
identificata come una possibile zona di lavorazione dell’argilla 
corrispondente verosimilmente al momento in cui il vasaio ag-
giunge lo sgrassante all’argilla.

La seconda fase del lavoro è illustrata dall’ambiente 28-1 
nel quale sono stati rinvenuti quattro torni da vasaio (fig. 2). 
Come già precisato, l’accesso al secondo ambiente è obliterato; 
l’ingresso principale è sul lato sud, presenta una larghezza di 
2,70 m. ed è caratterizzato dalla presenza di una soglia in ba-

salto. Quest’ambiente è stato scoperto durante i lavori dell’800 
ma non completamente scavato. Le attività di scavo da noi con-
dotte hanno evidenziato la presenza di quattro torni, un acces-
so all’acqua con un pozzo e una riserva d’argilla cruda, pronta 
ad essere utilizzata. I quattro torni sono raggruppati nella stessa 
stanza e presentano due diverse tipologie di realizzazione. Il 
primo tipo è rappresentato da un unico esemplare (SB28028) 
situato immediatamente a sinistra dell’ingresso (fig. 2) in pros-
simità della porta. Si tratta di una fossa circolare di 46 cm di 
diametro e profonda da 25 a 28 cm, realizzata in parte con 
blocchi di basalto e tegole tagliate e legate con malta. In posi-
zione centrale, sul fondo, si trova una cavità a sezione rettan-
golare (14 cm di lato, profonda 46 cm), nella quale sono stati 
rinvenuti numerosi frammenti di chiodi in ferro legati a resti 
di legno. Gli altri tre torni (SB28046, SB28066 e SB28052) 
corrispondono al secondo tipo di costruzione (fig. 2): la fossa 
è costituita dal corpo di un’anfora italica, tagliata nella parte 
inferiore e superiore. Al centro della fossa è presente una cavità 
a sezione rettangolare, come nella prima tipologia. Le dimen-
sioni variano tra 12 e 18 cm di lato e 37 a 40 cm di profondità. 
Anche se afferiscono a due tipologie differenti, i quattro torni 
sono tutti ad asse fisso in legno (determinato dalla forma della 
cavità e dalla presenza di chiodi con resti di legno). Questa 
scoperta rappresenta la prima del genere a Pompei e trova ri-
scontro in due affreschi pompeiani che rappresentano vasai al 
lavoro (fig. 3a e 3b).

La terza fase del lavoro, dopo la realizzazione dei vasi, è l’es-
sicamento: gli oggetti vengono prima decorati, poi essiccati e 
infine cotti. Almeno due postazioni di lavoro sono identificabi-
li: la prima si trova nel angolo nord-est della stanza 28-1, dove 
sono stati portati alla luce numerosi frammenti di vasi crudi; la 
seconda, invece, è nell’angolo sud-ovest dell’ambiente 29-2, in 
corrispondenza di una decina di vasi crudi rinvenuti all’interno 
di uno strato di lapilli non scavato durante i lavori dell’800 e 
quindi rimasto intatto. Tale scoperta ha permesso di identifica-
re con precisione la tipologia di produzione (fig. 4a): boccalini 
Mayet XX-Ricci I/111. I manufatti presentano un’ansa vertica-
le, un corpo globulare e un piccolo labbro semplice divergente; 
sono caratterizzati da una decorazione a guillochis e da un in-
gobbio marrone-arancione (fig. 4b). Per questa tipologia esiste 
una variante con un manico che ricorda gli oggetti descritti 

France), Nicolas Laubry (École française de Rome) e Nicolas Monteix (Université di Rouen). Gli scavi sono stati realizzati nell’ambito di una concessione 
di scavo rilasciata dal Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e per il Turismo, in collaborazione con il Parco Archeologico di Pompei. Ringraziamo 
il Direttore Generale, prof. Massimo Osanna, la dott.ssa Grete Stefani, e il dott. Fabio Galeandro. Questa ricerca è stata finanziata dal Ministère de 
l’Europe et des Affaires étrangères francese, dal Centre Jean Bérard (USR3133, CNRS-EFR), dal Centre Camille Jullian (Aix Marseille Univ, CNRS, 
CCJ, Aix-en-Provence, France) e da mecenati francesi (CMD2, Neptunia).

10 Per permettere una lettura simplice e rapida, citeremo sempre gli ambienti e le botteghe in questo modo: 29-2, indicando l’ambiente 2 della 
bottega 29.

11 Le analisi sono state condotte de C. Grifa, A. Langella (Università degli Studi del Sannio) e V. Morra (Università degli Studi di Napoli Federico 
II, Scienze della terra). Alcuni dati sono pubblicati in questo volume, si veda il contributo di Morra et al.
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26 Laetitia Cavassa

Fig. 2. Fotografia dell’ambiente 28-1 nel quale si distinguono i 4 torni di vasaio con particolare del tornio SB28028 e del tornio SB28052. 
(Foto B. Lemaire).

Fig. 3. Affreschi pompeiani raffiguranti vasai al tornio: a. Particolare dell’affresco proveniente dalla Regio II 3, 8 (Foto L. Cavassa); b. Partico-
lare dell’affresco proveniente dalla Regio I 8, 10 (Foto L. Cavassa).
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Fig. 4. La produzione dell’atelier: a. Esempio di un vaso crudo (Foto 
C. Durand); b. Boccalino a un’ansa conservato presso il MANN, inv. 
23743 (G. Stelo); c. Boccalino con un manico conservato presso il 
MANN, inv. 16899 (Foto G. Stelo, L. Cavassa).

nei giornali di scavo dell’800. Un esemplare intero è attual-
mente conosciuto e identificato come proveniente da Pompei12 
(fig. 4c). Nel 79 la produzione dell’atelier era verosimilmente 
specializzata nella realizzazione di questa tipologia di boccali-
no. I dati emersi dagli scavi confermano questa ipotesi poiché 
i boccalini crudi rappresentano la sola testimonianza ceramica 
nei livelli più recenti della struttura. 

Infine, la cottura è ben attestata dalle due fornaci. La prima, 
ben conservata, si trova nell’angolo nord-est dell’ambiente 29-2 
(FR29008). Si tratta di una fornace a forma quadrangolare (lun-
gh. 2,48 m.; largh. 2,41 m.) con camera verticale assimilabile al 
tipo IIb della tipologia di Ninina Cuomo di Caprio (fornace con 
camera di combustione a pianta quadrata a corridoio centrale13). È 
realizzata con tegole tagliate e i muri della struttura si appoggia-
no direttamente ai muri della bottega (fig. 5). La camera di com-
bustione è posta nella parte inferiore e le pareti sono rivestite da 
un intonaco argilloso. Il piano sovrastante, forato, è realizzato 
con tegole tagliate e legate tra di loro con argilla e poggia su due 
archi di sostegno. La copertura della fornace, che permetteva di 
chiudere la camera di cottura, era realizzata con volte costituite 
da vasi imbricati l’uno nell’altro ed è oggi scomparsa. 

La seconda fornace (FR30003), scoperta nel 2014, è stata 

identificata nell’ambiente 30-2. Si tratta della struttura men-
zionata da E. Breton nel 1855: “Dans une pièce à gauche, et 
communiquant également avec la boutique, est un four plus petit 
que l’on a point entièrement dégagé, mais dont la construction ne 
présente rien de remarquable”. In effetti, questa struttura è più 
piccola (1,24 m. lungh. e 1,73 m. largh.) e versa in uno stato di 
conservazione peggiore; è realizzata con tegole tagliate e fram-
menti di vasi e anfore. È conservato solo il fondo della camera 
di combustione e la porzione di un arco di sostegno del piano 
forato. Sembra comunque che fosse in funzione al momen-
to dell’eruzione del 79 d.C. Il cattivo stato di conservazione 
potrebbe essere in connessione con l’esplosione di una bomba 
caduta in questo settore, nel settembre del 194314. 

Fig. 5. La fornace FR29008 dell’ambiente 29-2 (Foto L. Cavassa).

12 Carandini 1977, p. 26 e fig. VIII, n. 3 ; n. inv. 16899.
13 Cuomo di Caprio 1971-1972, pp. 429-434.
14 Garcia y Garcia 2006, p. 163.
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Dall’argilla ai vasi stracotti, ogni fase del lavoro sembra es-
sere rappresentata in quest’atelier: la lavorazione dell’argilla, la 
fabbricazione dei vasi al tornio, la loro decorazione, l’ingob-
biatura e la cottura (con due fornaci in funzione nel 79 d.C.). 
Inoltre, quattro torni di vasai, vasi in fase di essicazione, scarti 
di fornace; tali testimonianze rappresentano un unicum a Pom-
pei. Il rinvenimento di vasi ancora crudi e di numerosi stracotti 
conferma la produzione nell’atelier di un ampio numero di for-
me a pareti sottili tra i quali boccalini e tazze15. I dati acquisiti 
permettono di ipotizzare una ripartizione “specializzata” delle 
attività di lavorazione nelle tre botteghe (fig. 6).

L’ATELIER delle lucerne
Il secondo atelier individuato a Pompei è situato nella Regio 

I, insula 20, 2-3, in prossimità di Porta Nocera (fig. 1). È stato 
scavato da A. Maiuri tra il 1958 e il 1959 ed è stato in parte pub-
blicato nel volume dell’Instrumentum domesticum di Ercolano e 
Pompei da G. Cerulli Irelli16. Si tratta di un atelier-bottega col-
locato all’interno di una domus di età repubblicana, di cui sono 
stati rifunzionalizzati, verosimilmente, gli spazi disponibili. Le 
strutture produttive sono state sistemate nelle prime stanze del-
la domus, prospicenti alla via. Occupano una superficie di circa 

Fig. 6. Pianta generale dell’atelier nel 79 d.C. (G. Chapelin, J.-A. Delorme, B. Lemaire, J.-M. Piffeteau).

15 Cavassa - Lemaire - Piffeteau 2013; Cavassa et al. 2014; Cavassa et al. 2015.
16 Cerulli Irelli 1977. 
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120 m2 (circa 12 x 10 m.) ripartita su quattro stanze. L’officina 
è inoltre in comunicazione diretta con un’istallazione vinaria. 
Secondo i dati emersi dallo scavo, nell’atelier venivano prodot-
te lucerne in terracotta e vasi chiamati fritilli. Nel 1959 sono 
state rinvenute 61 lucerne (di diversi tipi: bilicni, monolicni, 
a sospensione centrale, fig. 7), 24 stampi bivalvi di gesso e più 
di 121 piccoli “bicchieri” denominati fritilli nella letteratura 
archeologica. La funzione esatta di quest’ultimi non è definita 
(bicchieri? vasetti per giocare ai dadi? vasi per volte...).

In questa struttura, gli studiosi hanno individuato diverse 
fasi del lavoro del vasaio. All’ingresso della bottega vi sono due 
strutture interpretate come vasche di decantazione e di prepa-
razione dell’argilla17. Nello stesso ambiente sono presenti an-
che due fornaci (una quadrangolare e l’altra circolare) mentre 
nell’ambiente che affaccia sulla strada è presente una banchina 
in muratura interpretata come banco di vendita. Nel 2009, J. 
Th. Peña e M. McCallum hanno proposto una ripartizione del-
le attività dalla lavorazione dell’argilla alla vendita dei prodotti 
basandosi sui dati pubblicati18. Questo studio sarà poi riassun-
to nel 2011 da M. McCallum19.

Nel mese di settembre 2016, la ripresa degli studi e dello 
scavo ha permesso di chiarire alcuni punti e di completare le 
nostre conoscenze su quest’atelier20 (fig. 8). Una pulizia degli 
ambienti e delle strutture ha permesso di rimettere in luce i 
livelli del 79 d.C. La stanza 1 è occupata da un banco di ven-
dita, da una vasca di decantazione e da una fossa interpretata 
come scarico della latrina. L’uso del banco di vendita rimane 
incerto: vendita dei vasi prodotti, del vino, o di entrambi? La 

17 Cerulli Irelli 1977, p. 54.
18 Peña - McCallum 2009a, pp. 64-72.
19 McCallum 2011.
20 Si tratta di un nuovo programma di ricerca del Centre Jean Bérard e del Centre Camille Jullian sulla produzione ceramica a Pompei condotto da 

L. Cavassa. Gli scavi sono stati realizatti nell’ambito di una concessione di scavo del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, in col-
laborazione con il Parco Archeologico di Pompei. Ringraziamo il Direttore Generale, prof. Massimo Osanna, la dott.ssa Grete Stefani, e le dott.sse G. 
Patrizia Tabone e Marialaura Iadanza. Questa ricerca è stata finanziata dal Ministère de l’Europe et des affaires étrangères francese, dal Centre Jean Bérard 
(USR3133, CNRS-EFR), dal Centre Camille Jullian (Aix Marseille Univ, CNRS, CCJ, Aix-en-Provence, France) e dal fondo di dotazione Arpamed. 

Fig. 7. Esempi di lucerne prodotte nell’atelier, inv. 12382 e 12394a, 
c, d (Foto L. Cavassa).

Fig. 8. Pianta dell’atelier nella Regio I 20, 3 (G. Chapelin).

vasca (larga 1,16 m.; lunga tra 1,68 m. e 1,98 m.) è rivestita di 
cocciopesto, ma non è stata individuata alcuna via di evacua-
zione dell’acqua. La fossa, scavata nel 1973 da G. Cerulli Irelli, 
era in relazione con una latrina posta dietro al muro nord della 
stanza, situata nel corridoio di entrata. 

La stanza 4 misura 7,25 m. per 4,95 m. e ospita le due 
fornaci che corrispondono a tipologie differenti. La più grande, 
posta nell’angolo nord-ovest è a camera verticale (come quella 
dell’atelier di Porta Ercolano) del tipo IIb di N. Cuomo di Ca-
prio. Corrisponde ad una costruzione classica con la camera di 
combustione nella parte inferiore, il piano forato mantenuto 
da due archi e la camera di cottura. Misura 2,09 m. di pro-
fondità (est-ovest) per 1,79 m. di larghezza (nord-sud) e 2,48 
m. (minimo) di altezza, ed è fatto di tegole tagliate legate con 
argilla e calce (fig. 9). Al momento della scoperta, la volta che 
chiudeva la camera di cottura era ancora in parte visibile. 

La seconda fornace, più piccola, si trova nell’angolo sud-est 
della stanza e corrisponde tipologicamente ad una fornace a 
“camera di combustione a pianta rotonda e a pilastro centrale” 
del tipo Ia secondo la tipologia di N. Cuomo di Caprio, re-
alizzata ugualmente con tegole tagliate. E conservata su 1,38 
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m. di altezza per un diametro interno tra 0,84 e 0,88 m. ed è 
fortemente restaurata.

Le recenti attività di scavo si sono concentrate sulle struttu-
re e sul rinvenimento dell’ultima pavimentazione del 79 d.C., 
alterata dalla presenza di pilastri moderni che mantengono le 
tettoie di protezione della fornace e dei canali di scolo realizzati 
per evacuare l’acqua piovana. Nonostante la presenza di queste 
strutture moderne, gli scavi hanno rintracciato i livelli del 79 
d.C., chiarendo la funzione dell’ambiente. In effetti, la strati-
grafia nel settore della fornace piccola era abbastanza intatta ed 
era composta da livelli di cenere e frammenti ceramici che illu-
strano la produzione dell’atelier. Di fronte a questa struttura, ai 
piedi del muro sud, abbiamo messo in luce un livello di argilla 
cruda (US 4048), di forma irregolare21.

Nell’angolo nord-ovest della stanza, all’inizio del corridoio 
d’ingresso, è stata individuata la posizione del tornio. Quest’a-

Fig. 10. Tornio del vasaio (Foto C. Durand).

21 1,03 m. di lunghezza per 0,6 5 m. di larghezza e con uno spessore variabile di 1,5 a 7 cm.

Fig. 9. La fornace grande dell’atelier (Foto C. Durand).

telier era, in effetti, per la produzione di lucerne (realizzate con 
le matrici) e di fritilli. L’assenza del tornio, finora, lasciava sup-
porre che la produzione dei vasi avvenisse al di fuori dell’atelier e 
che i manufatti fossero poi trasportati in loco per essere cotti, 
ma la recente scoperta del tornio, avvenuta durante la campa-
gna di scavo di quest’anno, conferma che anche i fritilli o altri 
vasi fossero direttamente prodotti nel medesimo atelier. Questo 
tornio è tipologicamente simile al secondo tornio messo in luce 
nell’atelier di Porta Ercolano: è delimitato da una fossa circo-
lare (di circa 30 cm di diametro) realizzata con un frammento 
di parete di anfora tagliata (nella parte superiore e inferiore), al 
centro della quale si trova la cavità che ospitava l’asse del tornio 
(fig. 10). Come per gli altri esemplari, l’asse di legno, a sezione 
quadrangolare (tra 12 e 16 cm di lato per 30 cm di profondità), 
resta fisso per permettere la rotazione della ruota.

Questa scoperta viene a completare i nostri dati sui torni 
a Pompei. Purtroppo, i lavori moderni per l’installazione della 
rete di scolo delle acque hanno parzialmente distrutto la stra-
tigrafia antica e non permettono di determinare la presenza o 
meno di un serbatoio d’acqua accanto al tornio, come si osser-
va nell’altro atelier.

Infine, le ricerche incrociate tra i due ateliers (uno fuori 
città, uno in città), posti in strutture edilizie diverse, ci permet-
tono di avere una visione abbastanza completa dell’artigianato 
della ceramica a Pompei durante il 79 d.C.; le analisi chimi-
che e petrografiche consentono, inoltre, di determinare i flussi 
commerciali di approvvigionamento. 
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